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  Porto Rotondo, storia di un’emozione




  a Porto Rotondo, approdo e rifugio di artisti, naviganti e sognatori




   




  Silenzio




  “Isola fiera di querce e graniti
 orgoglio di mare, vergogna di fuoco
 storie crudeli in una terra di miele
 odori aspri tra lavanda e timo
 uomini antichi e donne senza tempo.
 Qui ascolto il silenzio
 e fuggo le inutili voci.”




  Prima di Porto Rotondo




  C’era un luogo abitato da sempre, molto tempo prima di Porto Rotondo.




  Al centro della penisola di Rudalza, nei dintorni dell’attuale via d’accesso al villaggio, si trova, ancora oggi, un’area ricca di anfratti e di “tafoni”. In una di queste cavità naturali, che si aprono nelle rocce granitiche di Monti Majori, sono state ritrovate ceramiche preistoriche di particolare interesse. Questi reperti testimoniano che, nel Neolitico Medio, la zona era già abitata da una piccola comunità dedita alla coltivazione del grano, all’allevamento del bestiame, alla caccia e alla pesca praticate con strumenti primitivi.




  In età nuragica, il territorio viene più densamente popolato e la memoria di quei lontanissimi tempi è testimoniata dal rudere di nuraghe che ha dato il nome alla località. L’interesse del monumento deriva soprattutto dalla sua posizione strategica, vicina al mare, che ne fa uno dei nuraghi più “costieri” dell’intera Sardegna. Costruito per il controllo dell’accesso al riparatissimo golfo di Cugnana, approdo naturale molto frequentato, potrebbe celare reperti preziosi per la ricostruzione degli aspetti economici, sociali e culturali della civiltà nuragica nei suoi rapporti esterni all’Isola.




  Grazie ai rinvenimenti archeologici effettuati in tutta la Sardegna, compresa la piana costiera di Olbia, è stato superato il pregiudizio che i nuragici non navigassero. La loro conoscenza teorica e pratica delle arti della marineria si manifesta nella grande quantità di bronzetti stilizzati, risalenti a quell’epoca e raffiguranti modelli di navi.




  Lo conferma l’importante ritrovamento, nelle acque a settentrione di Punta Nuraghe, di un’ancora trapezoidale in granito locale con un foro per il passaggio della cima, decorata con nove righe parallele.




  In età romana le acque antistanti alla costa sono interessate da una discreta mole di traffico. Oggi l’ipotesi più accreditata è che i Romani si servissero, come scalo d’appoggio, dell’insenatura occidentale di Punta Nuraghe dove sono state rinvenute ceramiche risalenti all’età repubblicana. Il principale approdo, facile da raggiungere, riparato e nascosto, doveva poi essere l’attuale porto turistico, nel cui fondale sono stati ritrovati frammenti di anfore e vasellame da mensa, risalenti anch’essi all’età imperiale. La frequentazione romana di Porto Rotondo trovava il suo massimo interesse nella cava di granito sul Montegghiu Majori, situata alle spalle dell’attuale residence Il Castello. Grandi massi e colonne intere, rimaste solo sbozzate, da rifinire poi sul luogo di destinazione, erano trasportate nella penisola su navigli che attraccavano a Porto Rotondo. Da qui partivano anche le navi cariche di olio, grano e altre mercanzie necessarie alla vita di Roma.




  Due colonne, fortunosamente recuperate negli anni Sessanta, svettano ora sulla punta dei due moli frangiflutti che segnalano l’accesso al porto.




  In epoca romana, le cave della Gallura rappresentavano una risorsa importante e quella di Porto Rotondo era di proprietà della casa imperiale che considerava il granito espressione di forza e potenza per la sua alta qualità e il colore uniforme (il famoso grigio di Porto Rotondo).




  In età medioevale, la penisola rudalzina apparteneva al Giudicato di Gallura e faceva parte dell’area di pertinenza di Villa Maior, uno dei più importanti centri della curatoria di Fundi di Monti corrispondente, in larga parte, all’agro odierno di Olbia.




  Nel suo territorio rientravano le regioni di Cugnana e di Rudalza. Secondo lo storico ottocentesco Vittorio Angius, Villa Maior era situata in località Cannareddu, posta nella penisola rudalzina, lungo il versante orientale del Monte Ladu, prospiciente il golfo di Marinella “dove in mezzo alla boscaglia sono visibili tante rovine, che riferiscono di una popolazione ragguardevole”.




  In effetti, alle falde dei piccoli rilievi del Cannareddu e del Montegghiu Majori che circondano il golfo di Porto Rotondo, tra la fitta boscaglia si possono ancora trovare tracce dei ruderi di abitazioni e di una chiesa, risalenti tutti all’Alto Medioevo.




  Villa Maior contava circa 150 abitanti dediti all’attività agro-pastorale, principalmente allevamento di bestiame ed estrazione del sale per commercio.




  La prima documentazione nota, in cui è citata Villa Maior, riguarda una sentenza emessa dai castellani di Bonifacio, il 27 agosto 1257. Tale Giovannino Bianchetto, cittadino di Bonifacio, inviato da Nicola Tornello per commerciare in Gallura, fu derubato in Villa Maior di 17 lire e 19 soldi. I castellani condannarono in contumacia Giovanni Visconti, Giudice di Gallura e tutti i suoi sudditi al pagamento della stessa somma.




  Nella seconda metà del 1300, i villamaioresi pagavano alla Corona aragonese 25 lire di imposta fondiaria e, dalla cartella dei tributi, si evince la consistenza economica di Villa Maior. La sua importanza dipendeva probabilmente dall’unione di tre fattori: la vastità, il maggior numero di abitanti e l’alta produttività del territorio faticosamente dissodato. La zona di Porto Rotondo, ma non con il toponimo moderno, è nominata, sia nei Registri di Rendita, redatti nel 1358 dagli Aragonesi su precedenti rilievi pisani, sia nelle quasi contemporanee “Rationes decimarum italiae”, stilate dagli esattori pontifici. Per trovare la prima attestazione del nome bisogna invece arrivare al XVI secolo, quando Gian Francesco Fara, autore della “Chorographia Sardiniae”, nella rappresentazione cartografica del litorale gallurese, cita “Ad Portus-rotundi stationem” in corrispondenza del golfo omonimo.




  In seguito lo stesso toponimo compare in altre carte, a partire da quella nautica pubblicata dall’Ammiragliato della Marina inglese, il 5 aprile 1827. Rilevata dal capitano W.H Smith, rappresenta la costa nord-orientale della Sardegna e la località indicata come P. Rotundo. Interessante la descrizione, riportata nella Guida del Piloto del 1845:




  “Oltrepassando la punta della Volpe, continuando la costa, prima di entrare in Cognena, si trovano due seni veramente curiosi, per esser perfettamente rotondi, chiamati, il primo, Porto Rotondo e l’altro, Porto Coato”.




  Soprattutto nei primi anni dell’Ottocento, le località chiamate Rudalza e Poltu Ridundu cominciarono a ripopolarsi grazie alla lenta immigrazione di varie famiglie di contadini, pastori, artigiani e mercanti. Questi insediamenti costieri ripresero a vivere dopo secoli di abbandono, dovuto al dilagare della malaria e al persistere delle incursioni barbaresche durate sino ai primi anni dell’Ottocento.




  In località “S’Accuttadolza”, a Cala Tazza, chiamata dalla gente del posto Sa Rena Manna, ora nota come “Spiaggia Ira”, sbarcavano le navi moresche che poi razziavano gli armenti al pascolo. Il sito era anche noto come luogo di traffici contrabbandieri con la Corsica, la Liguria e la Toscana sino all’ultimo dopoguerra.




  Mare




  “L’addio dei gigli bianchi
 per il tuo riposo d’inverno
 regina è l’onda con la sua giostra
 spiagge e scogli pazzi di mare
 stordisce il deserto la schiuma del re
 e nell' incubo di piombo liquido
 i gabbiani ubriachi di vento.
 Ma dopo la guerra e la sfida
 pronto al gioco ritrovo l’amante.”




   




  Scogli




  “Mistero antico degli scogli
 sete di cielo, fame di abissi
 leggende scolpite e storia incisa
 terre salvate
 tra anemoni e coralli.
 Nostalgia di sirene e mostri marini
 nel mito di pietra
 il grembo del mondo.”




  C’era una volta Poltu Ridundu




  Nei primi anni Cinquanta, la comunità che abitava a Monte Ladu, negli stazzi situati tra Sa Jaga Brujada, Aldia Manna e Poltu Ridundu, era composta da una ventina di famiglie. Complessivamente, un centinaio di persone viveva nelle immediate vicinanze dell’attuale villaggio di Porto Rotondo, in un “habitat sparso” e di “lunghe case a treno”.




  Per ricostruire tradizioni e costumi di un tempo ormai passato, ma straordinariamente vivo nella memoria della gente del posto, abbiamo fatto tesoro delle testimonianze di Simplicio Deiana, Andrea Deiana e Mario Deiana, discendenti delle antiche famiglie insediate nel territorio.




  Avendo tutti lo stesso cognome -Deiana-, per distinguersi, usavano soprannominare i vari nuclei familiari con gli “stivigni” (soprannomi). Oltre ai “Corrazza”, c’erano “Bomboi”, “Calzetta” e “Marrone”. Si viveva di agricoltura e pastorizia; le campagne erano coltivate con grande cura e un impegno costante.




  Uno dei punti di riferimento per la comunità era lo stazzo costruito nel 1907 da Michele Deiana “Corrazza” all’Aldia Manna. Lui e sua moglie Salvatorica Canu erano entrambi molto attivi e intraprendenti. Grandi lavoratori, possedevano una vigna e vasti appezzamenti di terra. Nel corso degli anni hanno ingrandito la loro proprietà che partiva da Sa Jaga Brujada, comprendeva delle campagne a Punta Nuraghe e arrivava sino a Punta Lada, estendendosi su più di 300 ettari.




  Avevano inoltre una sessantina di bestie, soprattutto piccole vacche galluresi, capre e qualche pecora. Quando Michele “Corrazza” si ritrovò con i figli grandicelli, poiché nella zona non c’era la scuola, andò dal sindaco di Olbia per esporgli il problema. Tornato a casa, aveva le idee più chiare: attrezzò con banchi, sedie e lavagna uno dei suoi stazzi, ospitando così anche la maestra. Diede quindi la possibilità a tutti i ragazzini della zona di seguire le lezioni in quella che fu poi chiamata “la casa della scuola”.




  Nel 1928, con la scomparsa di Michele Deiana, i beni e i terreni lasciati alla famiglia furono gestiti molto bene dalla moglie Salvatorica che, da vera matriarca capace e volitiva, prese il comando della proprietà. Di lei si ricordano la cura nel vestire e l’uso di una pelliccia che indossava nei rigidi inverni di Poltu Ridundu. Allora faceva più freddo e le nevicate non erano rare come adesso. A Monte Maiore, dove ora c’è il Country, si faceva il carbone e si produceva molta legna che si vendeva a Olbia.




  La vita della gente degli stazzi era basata sul lavoro che iniziava al sorgere del sole e finiva al tramonto. Ci si alzava anche alle tre del mattino, soprattutto quando si dovevano accudire le bestie custodite in stalla. La colazione consisteva in una scodella di latte in estate e di minestrone in inverno. Le donne lo preparavano la sera prima di andare a dormire e ci mettevano dentro delle fette di lardo per renderlo più saporito e nutriente. Gli uomini uscivano da casa quando era ancora buio per dare da mangiare agli animali.




  Per affrontare la giornata, si portavano dietro “sa cozzula” (una grande spianata di pane, cotta nel camino), formaggio, salsiccia e vino.




  Dopo aver accudito il bestiame, si andava ad arare, zappare, seminare o mietere a seconda delle stagioni. Molta cura richiedevano anche le vigne, la carciofaia, gli alveari, la raccolta delle olive e l’allevamento dei maiali, prossimi alle abitazioni.




  Stradine in terra battuta, percorribili solo in carro a buoi, portavano a Iscia Segada e a Punta Lada, dove si coltivavano orzo, biada e grano in vasti appezzamenti spianati tra le rocce.




  Le donne di Poltu Ridundu si occupavano della cucina, del bucato e del pollaio; le famiglie consumavano quello che si produceva negli stazzi. Il cibo era semplice ma saporito e l’alimentazione era basata solo sui prodotti dei campi. Il formaggio si faceva in casa, come il pane e le tagliatelle chiamate “li fioritti”. Tra i cibi preferiti vi erano i ravioli di ricotta, gli gnocchetti, le minestre con il lardo e le costiglie di maiale oltre alla conosciutissima zuppa gallurese. I dolci, ieri come oggi, erano quelli tradizionali, più le palle di neve e le frittelle. (N.d.A.: troverete alcune ricette degli stazzi alla fine del libro). Finito il lavoro, dopo cena, spesso si andava negli stazzi vicini. In quelle riunioni, uomini e donne giocavano insieme a carte, soprattutto a briscola, scopa o tresette. S’incontravano anche per cantare “in limba”, accompagnati dalla chitarra e per raccontarsi tante storie vere o inventate.
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